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◆Giorno dopo giorno si rafforzano le proteste
ma il dittatore non sembra volersi fare da parte
Il generale Clark: l’opposizione è troppo debole
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L’ARTICOLO

BASTA PAROLE E INSULTI SUL KOSOVO
AIUTIAMO LA STAMPA DEMOCRATICA
di ENNIO REMONDINO«Slobo vattene»

Pensionati in piazza
contro Milosevic
Da Mosca critiche al leader di Belgrado
Il presidente tenta un rimpasto di governo

D opo sei mesi consecutivi di
Kosovo e Jugoslavia tirati
avanti sino all’armistizio,

immaginavo di trovare in Italia un
fervore di riflessioni, bilanci, anali-
si, i primi conti verificabili su quel-
la guerra. Pochi conti invece, ma
largo spazio alla resa dei conti. Re-
sa dei conti fra i partiti, all’interno
dei partiti, fra i giornali, nei giorna-
li, fra i giornalisti.

Persino il lessico corrente che ave-
vo lasciato nel 1998, ha cambiato i
suoi significati, quelli politici alme-
no. Interventista e pacifista ad
esempio. Posizioni rispettabili che
mutavano sul piano di valori se let-
te da un lato o dall’altro delle diver-
se idealità e che oggi si mischiano
alla rinfusa, tra positivo e negativo
in una confusione che rischia di tra-
volgere anche i fatti. Sono nate an-
che parole nuove. La Serbia di Milo-
sevic ha prodotto la terribile «Puli-
zia etnica», la Nato, scopro adesso,
quella di «Guerra umanitaria» do-
po aver cercato di sterilizzare le ine-
vitabili morti di innocenti con la di-
sumana espressione di «Effetti col-
laterali».

Anche gli insulti e le cattiverie,
vedo, stanno cambiando. Il più ori-
ginale mi sembra quello di «Panci-
fista». Pacifista con la pancia, paci-
fista da salotto insomma. Sembra
che qualcheduno abbia voluto iscri-
vermi nella categoria. Pacifista for-
se, ma la pancia - giuro - no. Trop-
pa ginnastica in 18, 20 ore al gior-
no per cinque mesi su e giù dal Ko-
sovo, su e giù dal tetto del palazzo
dell’esercito, da dove, scudi umani
volontari, vi trasmettevamo le no-
stre cronache in diretta.

Troppo facile anche chiedere da
parte nostra dove erano i commen-
tatori d’assalto di oggi quando po-
chi cronisti si sbattevano fra il Ko-
sovo e Belgrado nel tentativo di dare
qualche elemento di conoscenza in
più. Cattiveria di modello jugoslavo
è quella dell’arruolamento di auto-
rità (di volontari veri per la guerra
santa in difesa del Kosovo ce n’era-
no davvero pochi), questa volta fra i
«filo serbi» ed i «filo albanesi».
Condito da aggettivi complimentosi
mi sono recentemente trovato ac-
coppiato con l’amico Santoro, chia-
mato a dar conto oggi del racconto
della guerra subita dalla gente ser-
ba a Belgrado rispetto alle fosse co-
muni di vittime albanesi scoperte in
Kosovo. Come se le sofferenze po-
tessero elidersi in una sorta di cal-
colo algebrico, invece che sommar-
si.

Non ho potuto seguire le trasmis-
sioni di Santoro, non so quindi se
posso riconoscermi nell’accosta-
mento con lui, ma ho memoria pre-
cisa di quando, fra l’indifferenza di
tutti, con pochi altri giornalisti cer-
cavamo di denunciare le azioni di
repressione delle forze di sicurezza
serbe, le prime vittime etniche nel
’97, lo sterminio della famiglia al-
banese kosovara Jashari a Srbica, il
racconto delle prime formazioni
guerrigliere albanesi nella Drenica,
a Deani, a Kosovska Mitrovica, a
Dacovica. Prima ancora, il racconto
della partita disperata per la demo-
crazia che si era combattuta (e per-
sa) nel gelido inverno di Belgrado.

Livello di polemica sterile anche
questo, comunque. Giornalista di
strada, non di pancia né di scriva-
nia, provo reale disagio ad argo-
mentare su questi «effetti collatera-
li» della guerra politica e ideologica
in corso, sfuggendo al tema centrale
che è, e resta, la ricerca di una solu-
zione pacifica e duratura nella cate-
na di crisi nei Balcani. Troppa vo-
glia di semplificare a proprio torna-

conto del momento. E quale torna-
conto alla fin fine?

Per questo mi ha sorpreso piace-
volmente l’intervento, alcuni giorni
fa di Giuseppe Giulietti su questo
giornale. Anche lui, mi è sembrato
di capire, è stato arruolato di auto-
rità in uno degli eserciti virtuali del-
la polemica politica italiana. Giu-
lietti risponde rilanciando sul piano
della concretezza. Vecchia idea di
un giornalismo meno parolaio e più
legato ai fatti, datata due anni e
mezzo fa: visto che la partita fra
pace e guerra nei Balcani si gioca
sul filo della democratizzazione,
diamo sostegno concreto alle espres-
sioni minoritarie della stampa de-
mocratica locale. Banale forse, co-
me tutte le cose concrete.

Quel progetto, nato a Fiesole con
il coinvolgimento della Federazione
nazionale della Stampa, aveva il re-
spiro lungo ma purtroppo le gambe
corte. Troppo veloci le esplosioni
della crisi balcanica (Albania e la
missione Alba, il Montenegro con la
elezione di Diukanovic, il Kosovo
con il progressivo isolamento del
moderato Rugova rispetto ai falchi
indipendentisti dell’Uck), ed il pro-
getto è rimasto di fatto inadempiu-
to. Perché non ripigliarlo adesso,
smettendo di parlarci addosso? For-
se gli intenti dell’intervento aereo
della Nato erano davvero quelli di
una «guerra umanitaria», forse una
parte della Alleanza atlantica ave-
va come obiettivo sostanziale l’al-
lontanamento dal potere del presi-
dente jugoslavo Milosevic.

Ma quale è il modo migliore per
liberarsi di un despota, se non favo-
rire la sua caduta per atto e volontà
del suo popolo? Belgrado ha revoca-
to alcuni giorni fa lo stato di guerra,
quindi la legge marziale e la censu-
ra militare. Meno vincoli per noi
giornalisti occidentali, ma sempre e
comunque il silenzio per le voci in-
terne. Divieto di manifestazioni
pubbliche, divieto di ritrasmettere o
riferire sui contenuti della stampa
estera, obbligo per tutte le emittenti
radio televisive ancora in grado di
trasmettere, di riproporre il notizia-
rio della Tv di Stato.

In Jugoslavia resta operativa una
legge liberticida fortemente voluta
dal Partito Radicale dell’ultra na-
zionalista Seselj che nel nome dei
superiori interessi della Patria Ser-
ba, impone vincoli inaccettabile,
prevede multe impossibili e galera
per chi vìola queste regole, contin-
genta la carta, strangola e blocca ti-
pografie e strutture di trasmissione
attraverso mille pratiche burocrati-
che impossibili. Sostegno finanzia-
rio, sostegno tecnologico, sostegno
professionale. Ecco cosa chiedono i
giornalisti serbi e kosovari per sfug-
gire al ricatto dei diversi Padroni lo-
cali.

La partita per i futuri assetti del
potere in Jugoslavia si è appena
aperta, anche se i tempi saranno
molto più lunghi di quanto vorreb-
bero le nostre aspettative. Non è
scontato inoltre che il dopo Milose-
vic aprirà la Jugoslavia alla demo-
crazia e all’Europa. L’Occidente, l’I-
talia, hanno ora spazio per dire la
loro sul piano degli aiuti umanitari,
su quello per la ricostruzione e non
ultimo per quegli interventi a favore
di una crescita democratica. Ma
presto, subito, da domani.

Interventismo a tutto campo que-
sta volta, senza bisogno di spartirci
ragioni o torti di ieri, di attribuirsi o
distribuire etichette, ammesso che
la regola di questo confronto aperto
in Italia sia davvero quella della
buona fede.

Raccolta di firme per la destituzione di Milosevic, a Belgrado Milutinovic/ Reuters

BELGRADO «Slobo vattene». Or-
mai sono in tanti a Belgrado enel-
lepiazzedellaSerbiaagridarecon-
troMilosevic. Ieriè toccatoaipen-
sionatichenonricevononullaad-
diritturadalmesedifebbraio.

Allamanifestazionecheèsfilata
ieri nel centro della capitale c’era-
noalcunecentinaiadianzianiche
hanno scandito slogan durissimi
all’indirizzo diMilosevicaccusato
negli striscioni e negli slogan si
«affamare» i pensionati. Giorno
dopogiornoleprotestesi rafforza-
noe altre manifestazioni sonoan-
nunciate per i prossimi giorni in
altre città serbe. Per oggi i partiti
dell’opposizione hanno organiz-
zato un raduno di protesta a Novi
Sad, capoluogo della Vojvodina,
mentre per il 6 luglio sono in pro-
gramma iniziative di protestanel-
la città di Uzice, 160 chilometri a
sud-ovestdallacapitaleeperl’8lu-
glio a Prokuplje nella Serbia meri-
dionale.

E anche la Russia comincia a
prendere le distanze dal presiden-
te jugoslavo. Secondo ilnuovoca-
po del governo di Mosca Serghiei
Stepashim «Milosevic è da ritene-
relargamentecolpevoleperquan-
toèsuccesso inJugoslaviae inpar-
ticolare nel Kosovo». È la prima
volta che dalla capitale russa arri-
vaungiudiziocosìgravesulladiri-
genza di Belgrado. Ma, nonostan-
te il «vento contrario» che soffia
Milosevic non pare affatto inten-
zionatoafarsidaparteedanziten-
ta di allargare le basi del governo
federale per recuperare consensi e
perpetuare il suo potere. E neppu-
re negli ambienti della Nato si
confida inunrapidotramontodel
capo serbo. A detta anzi del capo
supremo della Nato, il generale
statunitense Wesley Clark, che ie-
ri è stato ascoltato dal Congresso
americano, vi sono per ora scarsi
indizi che indicano la fine del po-
tere del presidente jugoslavo. Se-
condo Clarkciòè dovutoancheal
fatto che «l’opposizione in Serbia
è frammentata e debole». Di qui i
timori della Nato che Belgrado
possa minacciare ben presto il
Montenegro.

Per ora comunque Milosevic
tenta di allargare il governo fede-
raleestaordinandoai suoi fedelis-
simidiavviarecontatticoniparti-
tifinoratenutoaimarginioconex
alleati come nel caso di Vuk Dra-
skovic. Ieri in aiuto di Milosevic si
èmosso il leaderultranazionalista
VojislavSeselj secondoilquale«le
dimissioni del presidente della re-
pubblica federale Jugoslava in
questomomentoprovocherebbe-
ro ilcaoseconseguenzecatastrofi-
che».AdettadiSeseljsitrattainve-

ce di puntare su «nuove elezioni
democratiche con cui sostituire
un cattivo presidente con uno
nuovo». Nel frattempo Seselj si è
detto pronto a partecipare al nuo-
vo governo assieme al partito so-
cialista di Milosevic e alla Sinistra
jugoslava della signora Mira Mar-
kovic. Milosevic tuttaviapunta su
unrimpastopiùampioeierihaor-
dinatoal fedelissimopremier Mo-
mirBulatovicdi convocare iparti-
ti con l’obiettivo di allargare l’ese-
cutivo.Bulatovic,comehaspiega-
to ilportavoceIvicaDacic, simuo-
ve nel tentativo di «rafforzare l’u-
nità nazionale» e invita i partiti a
«contribuirealla ricostruzione del
paese». All’incontro erano invita-
ti oltre ovviamente ai rappresen-

tantidelpartito
delpresidentee
della consorte
anche gli ultra-
nazionalisti di
Seselj e il Movi-
mento per il
rinnovamento
serbo di Vuk
Draskovic.
L’invito era sta-
to anche esteso
al socialisti de-
mocratici del

montenegrino Milo Djukanovice
ai rappresentantidellaminoranza
ungherese della Vojvodina che
però non si sono fatti vedere. La
riunione non si è risolta con un
successo per i sostenitori di Milo-
sevic. Bulatovic, dopo l’incontro,
ha sostenuto che i rappresentanti
delpartitodiVukDraskovic siera-
no detti disponibili a far parrtedel
governo, ma è stato smentito da-
gliinteressati.

Da Novi Sad, dove si trova, Dra-
skovic ha detto che «immediata-
mente» vanno formati governi
provvisori federale e della repub-
blica aggiungendo che di questi
governi non può far parte «colui
che per anni ha guidato la Serbia
da una disgrazia all’altra, e ci ha
fatto entrare in unconflitto con le
più grandi potenze del mondo».
Anche gli assenti hanno rafforza-
to i toni polemici contro Milose-
vic. Djukanovic si è spinto a dire
che imontenegrini«nonsonoen-
tratia farpartedella Jugoslaviaper
essere torturati da uno stato fede-
rale».

A Pec intanto i militari italiani
hanno dissuaso il comandante
dell’Uck Athem Ceku dall’assu-
merelacaricadi«prefetto».Cekue
alcuni suoi uomini, tutti disarma-
ti, avevano occupato la sede della
prefettura e il comandabte si era
autoproclamato «massima auto-
ritàcittadina».

IL FATTO

Comiso, rimpatriati i primi profughi
Un successo la missione Arcobaleno
ROMA «Missione Arcobaleno», l’i-
niziativa umanitaria italiana in fa-
vore della popolazione del Kosovo
ha raccolto, al 30 giugno, la rispet-
tabile cifra di 118, 8 miliardi
(18.848.196.800 lire) per la preci-
sione. Una cifra al di là delle più ro-
see aspettative una cosa è certa: «I
cittadini italiani hanno risposto al-
l’appello con grande generosità» ha
detto la ministra degli Interni Rosa
Russo Jervolino in occasione della
conferenza stampa tenuta ieri a Pa-
lazzo Chigi insieme al sottosegreta-
rio alla Protezione civile Franco
Barberi e Marco Vitale, il commissa-
rio delegato alla gestione dei fondi
privati della missione, incarico pro-
rogato per altri tre mesi dal presi-
dente del Consiglio, Massimo D’A-
lema.Ed ecco i numeri dell’opera-
zione umanitaria: delle oltre 30mila
persone accolte nei campi albanesi,
ne restano 8mila, in gran parte con-
centrati nei campi di Kavaje, nel
villaggio delle regioni a Valona e in

numero minore a Durazzo, Tirana e
Scutari. In tutto sono state cento-
mila le persone che hanno usufrui-
to degli interventi umanitari italia-
ni, di queste 31mila sono state ac-
colte in strutture messe a disposi-
zione dal clero o da famiglie alba-
nesi. I dati sono stati forniti dal
commissario Vitale, il quale ha
spiegato che il campo di accoglien-
za di Comiso, dove attualmente re-
stano 4.900 persone ne ha ospitate
circa seimila.

La guerra è finita, ma la Missione
Arcobaleno va avanti: «Il nostro
impegno - ha detto Vitale - deve
continuare, c’è molto da ricostruire
e le Ong (organizzazioni umanita-
rie non governative) vanno aiutate
a trasferirsi in Kosovo». L’operazio-
ne prosegue pur cambiando la me-
todologia e la qualità del lavoro:
«Ora ci aspetta la ricostruzione e il
sostegno al reinserimento dei pro-
fughi».

Al Consorzio italiano solidarietà,

che ieri aveva lamentato una man-
canza di coordinamento e scarso
coinvolgimento del volontariato
nella gestione della Missione Arco-
baleno, la ministra Jervolino ha ri-
sposto che la collaborazione con le
Ong è stata molto importante per il
governo, ma la concertazione in al-
cuni casi era difficile da applicare
visto che si dovevano prendere de-
cisioni mentre erano in corso i
bombardamenti. In ogni caso, ha
concluso: «In questa operazione
non ha vinto il governo, ma la soli-
darietà della gente e dei volontari
che hanno dato il massimo».

Intanto domani, partiranno da
Comiso i primi 560 kosovari a bor-
do di aerei C130. Il trasferimento,
previsto per oggi, è slittato di un
giorno su richiesta delle autorità
macedoni. I profughi raggiungeran-
no Skopie da dove con carovane
della protezione civile scortate da
militari italiani passeranno il confi-
ne.

■ DRASKOVIC
INVITATO
Il presidente
vorrebbe
includerlo
nel governo
ma lui per ora
rifiuta

Aerei russi nei cieli d’Islanda
Due cacciabombardieri intercettati dagli F15 Usa
WASHINGTON Nel circolo polare
come nel Kosovo, i militari russi
hanno sorpreso la Nato e suscitato
inquietanti domande: fino a che
punto il governo di Mosca control-
la le proprie forze armate? Due
«bombardieri strategici» russi sono
stati intercettati nei cieli dell’Islan-
da, paese membro della Nato, dal-
l’aviazione americana, che li ha se-
guiti mentre sorvolavano l’isola.
Altri due bombardieri si sono spin-
ti fino alla costa della Norvegia, al-
tro membro della Nato, ma hanno
invertito la rotta quando una pat-
tuglia di caccia norvegesi è volata
loro incontro. «I russi - ha com-
mentato Stephen Blank, un esper-
to dello U. S. Army War College, la
scuola di guerra americana - han-
no voluto dimostrarci che non
hanno paura della Nato e che an-
che loro hanno i missili».

Il duplice incidente, rivelato ieri
dal Washington Post, sembrava
aver trovato conferma sia a a Wa-

shington che a Mosca. Ma i russi
in serata hanno smentito attraver-
so il portavoce dell’aereonautica
militare: «Non corrispondono alla
realtà le notizie sull’avvicinamen-
to di bombardieri russi a distanza
da tiro dai confini di Usa, Islanda e
Norvegia». La Casa Bianca cerca di
minimizzare, come la sera in cui i
soldati russi entrarono per primi a
Pristina. «Stiamo esaminando i fat-
ti - ha detto un funzionario - ma
per ora non abbiamo chiesto spie-
gazioni alla Russia». Il portavoce
russo ha sottolineato che il gover-
no di Mosca ha informato in anti-
cipo gli Usa e gli altri paesi dele
manovre previste da tempo.

Secondo il Washington Post, gli
aerei russi si erano spinti fino a un
punto in cui gli Stati Uniti erano a
tiro dei loro missili di lunga gitta-
ta. I fatti, che erano stati tenuti se-
greti, risalgono a venerdì scorso.
Da cinque giorni le forze armate
russe erano impegnate intorno al

polo nord nella più massiccia eser-
citazione dopo la fine dell’Unione
Sovietica, con 50 mila soldati,
trenta navi, quattro sottomarini e
decine di aerei. Quattro bombar-
dieri, due del tipo che la Nato
chiama «Bear» e due della classe
«Blackjack», sono decollati verso
mezzanotte dalla base aerea «En-
gels» presso Mosca. I «Blackjack» si
sono diretti verso la Norvegia, do-
ve hanno evitato il confronto con
i caccia della Nato. I due Bear si so-
no avvicinati all’Islanda, dove due
F-15 della guardia aerea nazionale
americana, di stanza in una base
della Nato a Keflavik, li hanno af-
fiancati.

Gli F-15 hanno tallonato i russi
che giravano intorno all’isola. Lo
sconfinamento in Islanda potreb-
be essere un incidente di percorso.
Ma potrebbe anche essere un gesto
di sfida. Nel dubbio la Nato ha
mandato aerei, navi e sottomarini
nel circolo polare.


